Gentile Presidente Coordinamento Nazionale Caposala,
ho letto con molta soddisfazione, sul Foglio/Notizie numero 42 pagina 13, che qualcuno si è, finalmente, posto il problema dei titoli accademici "da quattro soldi".
Sappiamo bene che molte università, pur di rubare soldi ai propri iscritti, si fanno pochi scrupoli nel rilasciare titoli accademici senza alcun valore culturale, scientifico e professionale.
Sappiamo bene che qualche università si è autonominata referenziata per stabilire che un titolo infermieristico triennale (di vecchia legislatura) equipollente poteva essere titolo valido di accesso ai master (organizzati da loro!).
Sappiamo benissimo che tali titoli e tali master sono stati un utile profitto per agenzie finanziarie che hanno sponsorizzato le iscrizioni e permesso dilazioni nei pagamenti pur di mantenere il mercato.
E che dire di un  monte ore di tirocinio che nessuno ha mai fatto secondo i criteri richiesti?
Sappiamo benissimo delle sconcezze dei Policlinici che, in virtù di continue "sanatorie", hanno promosso a "generale" chi non era mai stato "arruolato" come soldato.
Eppure basterebbe richiedere, ad ogni espletamento concorsuale, che nei curriculum dei candidati vi fosse anche l'acquisizione del diploma quinquennale di scuola media superiore (la ben famosa Maturità), pena l'esclusione dalle prove o inficiare la prova stessa laddove vi fosse la chiara incoerenza nella dichiarazione di autocertificazione.
Se vogliamo professionisti capaci e professionalmente validi occorre dare loro delle motivazioni per non abbandonarli a scelte inique e demoralizzanti, con Ordini che siano tali e capaci di gestire anche "situazioni difficili" e non solo Albi in cui vengono elencati nomi che nessuno conoscerebbe mai se non esposti in vetrina.
Come ho già detto occorre parlare molto al popolo dei sordi con la speranza che possa acquistare l'udito (e la dignità).
                                                                 Con affetto e stima
                                                                  Ciro Scognamiglio 
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